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PREMESSA

Il Legislatore, a partire dal termine del secondo conflitto mondiale, ha 
avviato un processo di modernizzazione dell’intero mondo occidentale, 
con la pretesa di organizzare la vita sociale e comunitaria degli individui 
secondo dinamiche normative, volte a definire in maniera sempre più 
dettagliata ogni aspetto della vita della persona, nella sua sfera privata 
e pubblica.

Nel corso di tale processo, l’affermarsi di nuove tecnologie ha sia 
consentito il miglioramento dei processi produttivi, sia permesso di 
aprire nuovi mercati, producendo una frequente rincorsa del Legisla-
tore alla “nuova realtà” generata da un mercato, spesso molto più avanti 
rispetto alla normativa presente.

Il tutto spinge ad una sorta di “ansia da semplificazione”, che risulta 
essere disattesa sistematicamente dalla realtà profondamente intercon-
nessa che viviamo e che ci pone di fronte ad una riflessione più corretta, 
ossia il considerare la complessità come un ambiente da approfondire e 
studiare così com’è oggi.

Scaturisce da questi concetti, l’idea di cinque studiosi/professioni-
sti, nati e cresciuti in questa tempesta di innovazioni tecnologiche, di 
scrivere un manuale che sia una “bussola”, che possa aiutare i colleghi 
a districarsi in ambito fiscale, societario e del bilancio: ambiti norma-
tivi che sono in continua evoluzione e rivoluzione, nel continuo inse-
guimento delle novità generate dal progresso tecnologico.
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La “chiarezza” è la principale caratteristica di questo manuale, che 
guida lo studioso/professionista, passo per passo, nei processi che orga-
nizzano la vita delle società, dettagliando, con abbondanza di esempi 
numerici, i passaggi utili per una corretta gestione della relazione tra 
contribuente e Stato.

Il professionista ha oggi, per tramite di quest’opera, la possibilità di 
maturare una conoscenza organizzata e coerente di un sistema com-
plesso, così da poter consigliare adeguatamente i propri clienti in merito 
alle scelte professionali e imprenditoriali da percorrere.

La conoscenza complessa è il cammino necessario per arrivare all’inco-
noscibile. Altrimenti rimarremo ignoranti della nostra ignoranza.

(Edgar Morin)

Sergio Santambrogio 
Dottore Commercialista – Revisore Contabile
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CAPITOLO I

IL BILANCIO D’ESERCIZIO

1.1. Aspetti generali e postulati di bilancio

Il bilancio d’esercizio rappresenta il principale documento che una 
società è tenuta a redigere. Esso costituisce una sorta di “biglietto da 
visita” rivolto agli stakeholder, con l’obiettivo fondamentale di offrire 
una rappresentazione veritiera e corretta della realtà aziendale e del 
modo in cui l’impresa opera nel proprio contesto di riferimento.

Prima di approfondirne i contenuti e le finalità, è opportuno soffer-
marsi sulle fonti normative che ne regolano la redazione. Queste ultime 
costituiscono un punto di riferimento essenziale per risolvere even-
tuali dubbi interpretativi relativi al trattamento contabile di specifiche 
operazioni.

La principale fonte normativa è rappresentata dal Codice civile, che 
nel titolo V del libro V disciplina in modo dettagliato il diritto societa-
rio fornendo, tra l’altro, le indicazioni necessarie per redigere un bilan-
cio d’esercizio che sia chiaro, trasparente e veritiero. Il Codice civile è a 
tutti gli effetti equiparato alla legge ordinaria dello stato e viene consi-
derato la principale fonte del diritto privato.

Un ulteriore riferimento rilevante è costituito dai Principi conta-
bili nazionali (c.d. OIC). L’Organismo Italiano di Contabilità (OIC) 
è una fondazione autonoma riconosciuta dalla legge 11 agosto 2014, 
n. 116, come l’istituto nazionale per i principi contabili. Esso emana 
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i principi contabili nazionali per la redazione dei bilanci, seguendo le 
disposizioni del Codice civile. Pur non avendo valore legislativo, questi 
principi sono seguiti nel settore per garantire trasparenza e veridicità, 
rappresentando una prassi autorevole riconosciuta da legislatori, giuri-
sprudenza e operatori del settore, e contribuiscono all’armonizzazione 
delle regole di redazione del bilancio d’esercizio con gli standard inter-
nazionali. Lo scopo principale è quello di definire le modalità di rap-
presentazione delle voci di bilancio e delle operazioni tipiche della vita 
aziendale.

1.1.1. Composizione

L’art. 2423, co. 1, Codice civile, stabilisce che il bilancio d’esercizio 
deve essere costituito dai seguenti documenti:

	– stato patrimoniale;
	– conto economico;
	– rendiconto finanziario;
	– nota integrativa.

1.1.1.1. Deroghe all’art. 2423 Codice civile

Le società che rispettano determinati requisiti patrimoniali ed econo-
mici possono essere esonerate dalla redazione di alcuni documenti. In 
particolare, questo vale per:

	– le società che redigono il bilancio in forma abbreviata, ai sensi 
dell’art. 2435–bis Codice civile;

	– le società che redigono il bilancio in forma micro, ai sensi dell’art. 
2435–ter Codice civile (c.d. microimprese).

Nei paragrafi successivi verranno approfondite le possibili fattispecie 
che investono questo tema.

A corredo di questa introduzione è possibile specificare, che ci sono 
altri tre documenti che possono andare a completare il progetto di 
bilancio:
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	– Relazione sulla gestione (art. 2428 Codice civile);
	– Relazione del collegio sindacale (art. 2429 Codice civile);
	– Relazione dell’organo di revisione (d.lgs. 39/2010).

1.1.2. Principi fondamentali per la redazione del bilancio

1.1.2.1. Chiarezza, veridicità e correttezza

L’art. 2423, co. 2, Codice civile, stabilisce che:

Il bilancio deve essere redatto con chiarezza e deve rappresentare in 
modo veritiero e corretto la situazione patrimoniale e finanziaria della 
società e il risultato economico dell’esercizio.

In questo contesto, la relazione ministeriale al d.lgs. 127/1991, che 
recepisce le direttive europee 78/660/CEE e 83/349/CEE, sottolinea 
che il requisito di veridicità non implica necessariamente una corri-
spondenza assoluta alla realtà oggettiva, specialmente per quanto con-
cerne valori di natura stimata. 

Ciò che si richiede è che tali stime siano elaborate in modo appro-
priato e che i relativi risultati siano comunicati con trasparenza.

1.1.2.1.1. Neutralità

Un principio implicito ma di fondamentale importanza è quello della 
neutralità che, pur non essendo espressamente menzionato nella norma, 
è strettamente collegato alla rappresentazione veritiera e corretta. La 
neutralità implica l’assenza di distorsioni o di scelte finalizzate a favorire 
particolari categorie di destinatari del bilancio.

1.1.2.2. Rilevanza

L’art. 2423, co. 4, Codice civile, stabilisce che: 

Non occorre rispettare gli obblighi in tema di rilevazione, valutazione, 
presentazione e informativa quando la loro osservanza abbia effetti irri-
levanti al fine di dare una rappresentazione veritiera e corretta.
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Rimangono fermi gli obblighi in tema di regolare tenuta delle scritture 
contabili.
Le società illustrano nella nota integrativa i criteri con i quali hanno 
dato attuazione alla presente disposizione.

In breve, durante la redazione del bilancio d’esercizio deve essere 
valutata la rilevanza delle informazioni che si intende riportare. Secondo 
tale principio le poste che non impattano significativamente sulla rap-
presentazione della situazione aziendale possono essere escluse. Tutta-
via, qualora invece, le poste fossero non significative se prese singo-
larmente, ma significative se prese nel loro insieme, allora bisognerà 
tenerne conto.

1.1.2.3. Peculiarità degli importi indicati

L’art. 2423, co. 6, Codice civile, stabilisce che:

Il bilancio deve essere redatto in unità di euro, senza cifre decimali, ad 
eccezione della nota integrativa che può essere redatta in migliaia di euro.

1.1.2.4. Integrazioni e deroghe alla normativa

Nel caso in cui le informazioni obbligatorie previste dalla normativa 
risultino insufficienti per garantire una rappresentazione fedele e cor-
retta, il redattore del bilancio è tenuto a integrare i documenti con 
ulteriori dettagli informativi.

L’art. 2423, co. 3, Codice civile, stabilisce che:

Se le informazioni richieste da specifiche disposizioni di legge non sono 
sufficienti a dare una rappresentazione veritiera e corretta, si devono 
fornire le informazioni complementari necessarie allo scopo.

Tra i principali utilizzatori del bilancio si annoverano gli investi-
tori, i finanziatori e gli altri creditori, i quali necessitano di informa-
zioni chiare, dettagliate e comprensibili per prendere decisioni econo-
miche consapevoli.
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In questa ottica, la nota integrativa assume un ruolo cruciale nel 
miglioramento dell’intelligibilità del bilancio, offrendo dettagli esplica-
tivi che ne completano la comprensione.

Inoltre, qualora l’applicazione di una specifica disposizione del 
Codice civile risulti incompatibile con tali principi, è previsto l’obbligo 
di deroga. In tale circostanza, la nota integrativa deve fornire una moti-
vazione dettagliata della deroga, descrivendo gli effetti che questa com-
porta sul bilancio e precisando:

	– la natura della deroga;
	– le ragioni che la giustificano;
	– gli impatti sullo stato patrimoniale e sul conto economico.

L’art. 2423, co. 5, Codice civile stabilisce che:

Gli eventuali utili derivanti dalla deroga devono essere iscritti in una riserva 
non distribuibile se non in misura corrispondente al valore recuperato.

Tale disposizione mira a garantire la tutela degli interessi degli sta-
keholder, preservando l’integrità delle informazioni economico–finan-
ziarie. La riserva potrà essere liberata quando verranno meno le deroghe 
che hanno portato alla creazione degli utili in questione.

1.1.3. I postulati di bilancio

I postulati di bilancio rappresentano i principi fondamentali che gui-
dano i redattori nella predisposizione di documenti contabili chiari, 
coerenti e conformi al principio di rappresentazione veritiera e corretta, 
come richiesto dalla normativa vigente. Le disposizioni principali in 
materia sono disciplinate dai seguenti articoli del Codice civile, rubri-
cati come segue:

	– art. 2423 – “Redazione del bilancio”;
	– art. 2423–bis – “Principi di redazione del bilancio”;
	– art. 2423–ter – “Struttura dello stato patrimoniale e del conto 

economico”.
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Tali disposizioni sono state ulteriormente sviluppate dall’Organi-
smo Italiano di Contabilità (OIC), che nei propri principi contabili ha 
identificato e dettagliato i postulati generali necessari per garantire la 
qualità e l’affidabilità delle informazioni fornite. 

Questi postulati includono:

	– prudenza: il bilancio deve adottare criteri che evitino la sovrastima 
delle attività e dei ricavi o la sottostima delle passività e dei costi, al 
fine di evitare una rappresentazione eccessivamente ottimistica della 
situazione aziendale;

	– prospettiva della continuità aziendale: il bilancio deve essere redatto, 
normalmente, assumendo che l’impresa continui a operare anche 
negli esercizi futuri rispetto a quello oggetto di bilancio. Gli ammi-
nistratori, in primo luogo, devono valutare attentamente la sussi-
stenza del presupposto della continuità aziendale;

	– rappresentazione sostanziale: i fatti aziendali devono essere rappre-
sentati non solo in base alla loro forma giuridica, ma considerando 
la loro sostanza economica. La sostanza economica rappresenta l’ele-
mento centrale per comprendere l’andamento aziendale e le attività 
svolte durante l’esercizio oggetto di bilancio;

	– competenza: gli effetti delle operazioni devono essere imputati 
nell’esercizio in cui sono effettivamente maturati, indipendente-
mente dal momento della manifestazione finanziaria. Le poste che 
si sono manifestate finanziariamente ma che sono di competenza 
dell’esercizio successivo dovranno essere rappresentate in tale eserci-
zio e non in quello corrente;

	– costanza nei criteri di valutazione: i criteri di valutazione devono essere 
applicati in modo uniforme nel tempo, salvo eccezioni motivate, per 
garantire la comparabilità delle informazioni. Nel caso in cui i cri-
teri di valutazione applicati durante un esercizio risultassero differenti 
rispetto all’esercizio precedente si dovrà darne informativa in nota 
integrativa;

	– rilevanza: il bilancio deve contenere esclusivamente informazioni rile-
vanti, ossia in grado di influenzare le decisioni degli utilizzatori. Secondo 
il principio di rilevanza, un elemento può essere rappresentato in bilan-
cio solo se significativo. È importante sottolineare che, se un singolo 
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elemento non è rilevante di per sé, ma lo diventa considerato insieme 
ad altri, occorre valutare attentamente se includerlo nel bilancio;

	– comparabilità: le informazioni fornite devono consentire il confronto 
tra i bilanci di esercizi diversi, sia della stessa impresa sia di imprese 
diverse, al fine di favorire l’analisi e la valutazione delle performance.

Questi postulati costituiscono la base teorica e applicativa per la reda-
zione del bilancio e mirano a soddisfare sia i requisiti normativi sia le esi-
genze informative dei principali destinatari del bilancio, quali investitori, 
finanziatori, creditori e altri stakeholder. I suddetti postulati sono disci-
plinati dal principio contabile OIC 11 “Finalità e postulati del bilan-
cio d’esercizio”. Essi garantiscono che il bilancio svolga efficacemente 
la propria funzione di strumento informativo e decisionale nel contesto 
economico–aziendale.

Il principio contabile vuole sottolineare l’importanza di tali principi 
nella redazione di un bilancio chiaro, veritiero e corretto.

1.1.3.1. Prudenza

Il principio della prudenza, delineato dall’art. 2423–bis, co. 1, n. 1, 
Codice civile secondo il quale “la valutazione delle voci deve essere fatta 
secondo prudenza […]”, ed approfondito nel principio contabile OIC 
11, rappresenta uno dei cardini per la valutazione delle voci di bilancio, 
imponendo una gestione improntata alla ragionevole cautela, special-
mente in contesti di incertezza. L’applicazione del principio si traduce 
nella necessità di adottare stime conservative, limitando il rischio di 
sopravvalutazione delle attività o sottovalutazione delle passività.

Il principio è articolato dall’art. 2423–bis, co. 1, Codice civile:

Nella redazione del bilancio devono essere osservati i seguenti principi:
[…]
2) si possono indicare esclusivamente gli utili realizzati alla data di 
chiusura dell’esercizio;
[…]
4) si deve tener conto dei rischi e delle perdite di competenza dell’eser-
cizio, anche se conosciuti dopo la chiusura di questo;
[…]
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È possibile collegare questo concetto anche al principio secondo cui 
le attività vengono iscritte in bilancio solo se determinabili con certezza, 
mentre le passività vengono riconosciute anche in presenza di elementi 
di incertezza.

1.1.3.1.1. Eccezioni al principio della prudenza

Nonostante l’importanza del principio della prudenza, il Codice civile 
prevede alcune eccezioni in circostanze specifiche:

	– le variazioni del fair value relative agli strumenti finanziari derivati;
	– gli utili e le perdite su cambi non realizzati, derivanti dalla conver-

sione di attività e passività in valuta estera, purché tali poste non 
siano state regolate entro la data di chiusura dell’esercizio.

Di conseguenza, in base a queste eccezioni, si iscrivono in bilan-
cio sia gli utili non realizzati che le variazioni di fair value degli stru-
menti finanziari derivati. Tuttavia, è necessario accantonare una riserva 
di patrimonio netto non distribuibile e non disponibile, pari all’im-
porto delle variazioni di fair value (al netto delle imposte) e degli utili 
netti su cambi non realizzati.

1.1.3.1.2. Approfondimenti dell’Organismo Italiano di Contabilità (OIC)

L’Organismo Italiano di Contabilità ha fornito indicazioni pratiche 
riguardo l’applicazione del principio di prudenza. 

Tra i principali contributi:

	– imposte anticipate: l’OIC 25 stabilisce che gli utili derivanti dall’i-
scrizione di imposte anticipate devono essere riconosciuti solo qua-
lora sia ragionevolmente certo il loro utilizzo futuro. Per contro, la 
rilevazione delle imposte differite non è soggetta alla stessa cautela, 
in quanto queste rappresentano passività potenziali;

	– utili potenziali: anche in presenza di una ragionevole probabilità, le 
attività o gli utili potenziali non possono essere iscritti nel bilancio, 
a conferma del principio di prudenza.
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